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Trattoria «ALLA FORTEZZA» 
in Borgo San Rocco 

La chiesa parrocchiale di San Rocco è sempre stata il centro ed il cuo­
re del borgo e, nelle domeniche e nei giorni comandati, dopo la Santa Mes­
sa, i borghigiani si riunivano sulla piazza antistante per scambiare quattro 
chiacchere e magari per bagnarsi l'ugola nella vicina trattoria conosciuta 
col soprannome del proprietario, Michele Culot detto «Dussa». 

Vi si trovava del buon vino istriano fatto con uva appositamente acqui­
stata in quella regione, pane casereggio, spruzzato di kOmmel, si poteva fa­
re una partita di bocce sul levigato campo situato sotto un verde pergolato, 
nel cortile. 

Successivamente il locale venne denominato «Alla Fortezza». Sotto la 
gestione di Pepi Culot detto «Pignùl» venne ingrandito ed ammodernato, an­
che per ospitare più comodamente i banchetti (battesimo, comunione, cre­
sima e nozze). In quella occasione si sprecavano i «risots, i bigolons o i blecs 
cui sugo di gialina» (risotto o paste al sugo}, i «polez» (polli), o «lis brusadu­
lis» (braciole) e, per il dolce, la «gubana» o i «strucui cui tavajuz, cunzas cui 
ont e cui formadi» (dolce lesso condito con burro fuso). 

In tutto il vasto borgo prosperavano, però, altre osterie e trattorie di cui 
si ricordano i cognomi dei gestori: La Covacig, il Cochil, il Kersevani, il Las­
sig, il Susmel, i Picciulin, lo Spazzapan, la Bolco e i Lutman. 
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' ZENAR 

• 1 V PRIN DAL AN 

2 S S. Basili il Grant 

• 3 D SS. NON DAL SIGNOR 

4 L S. Agnula 

5M S. Simon 

• 6M TRE RÈS 

7 J S. Lucian 

8V SS. 40 Martirs 

9 S S. Giulian 

• 10 D S. ALDO EREMÌT 

11 L S. Paulin di Aquileja 

12 M S. Maurizi 

13 M S. Ilari 

14 J S. Felìz 

15 V S. Maur 

16 S S. Marcelo 

• 17 D S. ANTONIABÀT 

18 L S. Faustin 

19 M S. Mario 

20 M SS. Bastian e Fabian 

21 J S. Gnesa 

22 V S. Vincent 

23 S S. Raimont 

• 24 D S. FRANCESC DI SALES 

25 L S. Demetri 

26 M S. Paula 

27 M S. Elvira 

28 J S. Valerio 

29 V S. Costant 

30 S S. Martina 

• 31 D S. ZUAN BOSC 
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La trattoria «AL LEPRE BIANCO» 
in contrada delle Monache 

La contrada delle Monache («da lis mugnis»), co­
sì chiamata perché vi sorgeva la chiesa ed il convento 
delle Orsoline, vero centro di studi per le donzelle go­
riziane, si apre nel cuore del centro storico cittadino 
ed ha ospitato, in questo e nello scorso secolo, vari 
locali pubblici molto frequentati dai cittadini che ama­
vano, a mezzo mattino, ristorarsi con ottimi piatti di 
trippe o di «goulasch» ed anche, nei giorni di digiuno, 
con sopraffino baccalà. 

Naturalmente questi piatti venivano annaffiati con 
della ottima birra di provenienza boema o con dei buoni 
vini di produzione locale o di origine istriana. 

Nella cartolina postale illustrata che correda questo 
scritto si può vedere l'accesso di uno di questi locali, la 
trattoria «Al Lepre Bianco» («ca/ jeuar blanc»), gestita in 
quel momento dalla famiglia Molar, nota famiglia di trat­
tori goriziani i cui componenti esercitarono questo me­
stiere fino a pochi anni orsono in un locale, di loro pro­
prietà, posto proprio di fronte a quello illustrato. 

Questa trattoria, allogata in uno stabile cinque­
centesco, era stata gestita prima dalla famiglia Pau­
letig e, successivamente, da quella dei Ture/. Conob­
be nel corso del tempo fortune e recessioni per cui al­
ternò periodi oscuri a brillanti «performance». 

Attualmente ospita una bene avviata pizzeria de­
nominata «Agli Archi». 
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La locanda «STELLA D'ORO» in «Senàus» 

La prima piazza cittadina che si presenta ai visitatori provenienti dalla valle del Vipacco attraverso la Valdi­
rose, la Casarossa e la via Dreossi (Alviano), è la piazza S. Antonio, volgarmente chiamata dai goriziani «piazza 
Senàus» (dal tedesco Schonhaus - casabella). 

È anche una delle più antiche piazze cittadine che venne ampliata, nei primi anni del/"800, con l'abbattimen­
to della veneranda chiesa dedicata a S. Francesco, risalente al sec. Xlii. 

In questa piazza ferveva un'intensa vita sia per la presenza, per quasi tutto il secolo, di un mercato coperto, 
sia per i balli pubblici, per le fiere cittadine di S. Bartolomeo (ornitofila) e di S. Michele (bottame) che vi si svolgevano. 

Il più importante esercizio era la locanda (poi albergo) «Stella d'Oro», gestito dagli Spazzapan ed in seguito 
dai Gullin, provvista di un ottimo ristorante dove venivano serviti i migliori piatti della cucina goriziana, dalle din­
diette arrosto agli asparagi (sparcs) di S. Andrea. Era anche sede di associazioni come la Filarmonica goriziana 
e il Gruppo folcloristico di San Rocco. 

Ma altri locali prosperavano nella piazza: l'osteria «Sc'efin dai lens», sotto i volti, rinomata per le trippe al 
pecorino ed il prosciutto carsolino, nell'ultimo dopoguerra denominata trattoria-bar «Ai Portici», il «Caffè allà for­
tuna» posto al n. 7, gestito prima dalla famiglia Pausic e poi dai Brainik ed infine le osterie condotte cronologica­
mente dalla Comet, dallo Zei, dalla Kozman ed altri ancora. 

Nella vicina piazza Duomo esistevano poi il «Caffè Zamaro», il «Caffè alla Stella Polare», il «Caffè Armonia» 
dei Redivo e numerose trattorie. 

' FEVRAR 1988 

1 L S. lnocent ---
2M Presentaziòn dal Signor ® 
3M S. Blas 

4 J S. Gilbert 

5V S. Agata 

6 S S. Armant 

• 7 D S. RICART 

8 L s. Onorat 

9M S. Rinalt 

10 M S. Silvan 

11 J Madona di Lourdes (i 

12 V S. Eulal ia 

13 S S. Fosca - ---

• 14 D S. VALENTIN 

15 L S. Faustin 

16 M S. Valent (Carneval) 

17 M S. Mariana (Lis sinisis) ® 

18 J S. Simeon ----
19 V S. Corado 

20 S S. Dele 

• 21 D S. NORA 

22 L S. Margarita di Cortona 

23 M S. Renzo 

24 M S. Matìa J) 

25 J S. Vitorio 

26 V s. Fortunat 

27 S S. Gabriel 

• 28 D S. ROMÀN 

29 L S. Osvaldo 



La «CASAROSSA» di Borgo Vienna 

Il ristorante «Casarossa» (Ciasarossa), così chiamato perchè l'edificio che lo ospitava era stato in origine 
dipinto di rosso (col tempo le sue mura erano diventate di un color mattone), era situato in un punto obbligato 
di passaggio per coloro che si recavano nella valle del Vipacco o che giungevano a Gorizia dalla stessa per i 
loro commerci, cioè all'imbocco della Valdirose (attuale Valico di confine fra Italia e Jugoslavia). 

Nella metà dell"B00 era conosciuto col nome di « Vecchio Granatiere», corpo nel quale aveva servito il pro­
prietario, un certo Gallo e, successivamente, l'insegna era stata modificata in «Alf'uva di Dornberg (Montespino)» 
con evidente allusione ai vini della valle del Vipacco. Alla fine dell"B00 era gestito dalla famiglia Podgornik. 

Il ristorante era noto, oltre che per i prelibati vini e vivande che venivano venduti, anche per un «orchestron» 
(pianoforte automatico) che funzionava a moneta. Nei primi anni del '900 possedeva pure un loquace pappagallo 
di color verde, che si diceva centenario e che era la gioia dei monelli del borgo Fratta (daùr dal Ciascjel). 

Discorrendo della Valdirose bisogna ricordare che il ristorante era il punto di partenza per quel famoso itine­
rario turistico «ante·litteram» che era chiamato il giro dell'Aisovizza («zir da l'Aisoviza») lungo 14 km., che i gori­
ziani percorrevano in carrozza, in bicicletta od a piedi soffermandosi nelle varie trattorie e ritrovi del Tivoli, della 
Baita (prima dei Velicogna poi dei Ghitter) dove si trovavano anche buoni piatti di nervetti conditi con il Kren 
(gnarfs cui cren), del Komel, (in fondo alla discesa) famoso per i gamberi, ed altre. 

MARZ 1988 
1 M S. Albin 

2M S. Quint 

3 J S. Ricart © 
4V S. Lucio 

5 S S. Andrian 

• 6 D S. EZIO 

7 L S. Felìzita 

8M S. Zuan di Dio 

9M S. Polonia 

10 J S. Mian - - -----
11 V S. Costantin (f --
12 S S. Bernart 

• 13 D S. RUGERO 

14 L S. Mati lde 

15 M S. Luisa 

16 M SS. Ilari e Tazian 

17 J S. Patrizi 

18 V S. Salvador ® 
19 S S. Josef 

• 20 D S. SANDRA 

21 L S. Benedet 

22 M S. Otaviàn 

23 M S. Fedel 

24 J S. Flavio 

25 V Nunciazion dal Signor 1? 
26 S S. Manuel 

• 27 D S. LI ' PALMI$ 

28 L S. Lidia 

29 M S. Secont ---
30 M S. Irene 

31 J S. Guido 



Il «RESTAURANT TIVOLI» di Valdirose 

Sulla strada di Vienna (Va/di rose), tratto di un itinerario turistico conosciuto col nome de «il giro dell'Aisoviz­
za» (il «zir da l 'Aisoviza»), sorgevano rinomati esercizi pubblici molto frequentati dai goriziani, tra questi il« Tivo­
li», famoso ristorante per le saporose cotolette di maiale servite coi «crauti» (capùz garbs), assieme a della otti­
ma birra carinziana, ma altre specialità si trovavano nelle varie osterie del giro, come il pollo impanato fritto nel 
burro, le luganighe cotte nel vino del Col/io o del Vipacco e lo strucco/o lesso. 

In origine il «Tivoli» era stato un vif/ino di campagna di proprietà dei Baronio, passato poi ai Lantieri e quindi 
trasformato in un esercizio pubblico con annessa sala da ballo (servito da un pianoforte a coda di marca Boesen­
dorf), e da un attrezzato parco di giochi per bambini, locale gestito, alla fine del/"800, dalla famiglia Baumgart­
ner. Ai margini del ristorante sorgeva inoltre una piccola e suggestiva chiesetta. 

Anche altri locali funzionavano nelle vicinanze: la pensione-ristorante «Be/poggio», gestito dalla famiglia Lip­
pitsch, ritrovo notturno dei goriziani, il caffè ristorante «Sans Souci», della famiglia Wanek, oriunda boema, po­
sto sulla sponda di un laghetto artificiale alimentato dal torrente /scur, che confluisce nella Vertoibizza e che, 
a sua volta, alimentava uno stagno che d'inverno si trasformava in un ottima pista di pattinaggio. 

Tutti questi impianti sono stati spazzati via dalla guerra 15-18 durante una delle ultime battaglie dell'Isonzo, 
combattute proprio in quella località . 

.... 

AVRIL 1988 

1 V S. Ugo (Vi nars Sant) 

2 S S. Francese di Paola ® 

• 3 D PASCA dal SIGNOR 

• 4 L LUNIS dal AGNUL 

5M S. Irene 

6M S. Celestin 

7 J S. Ursulina 

8V S. Berto 

9 S S. Maria di Cleofa é[ 

• 10 D S. PASCA SLANCIA 

11 L B. Franco 

12 M S. Juli 

13 M S. Marzio 

14 J S. Licia 

15 V S. Nastasia 

16 S S. Bernardeta ® 

• 17 D S. ELÌA 

18 L S. Galdin 

19 M S.Ema 

20 M S. Sara 

21 J S. Anselmo 

22 V S. Italo 

23 S S. Zorz 1) 

• 24 D S. FEDÈL 

• 25 L S.MARC 

26 M S. Cleto 

27 M S. Zita 

28 J S. Vidal 

29 V S. Catarina 

30 S S. Pio V 



Trattoria «ALLA BELLA VEDUTA» di Piuma 
Ai primi tepori primaverili il cittadino goriziano gradiva evadere fuori dalle mura per raggiungere i villaggi 

della periferia. 
Itinerari abitudinari, tra questi, erano gli abitati di San Mauro e di Piuma (Peuma), sulla destra dell'Isonzo, 

che venivano raggiunti o per il ponte su/l'Isonzo allora chiamato del Fogàr (puint dal Fogàr) o, facendo un giro 
molto più largo, per il traghetto di $alcano (sparito nella guerra 15-18), attraversando la «Busa dal Diau» (Buco 
del Diavolo) e la Piumizza, torrentello ricco allora di prelibati gamberi. 

Tradizionale era la gita di Pasquetta quando, oltre agli assaggi degli ottimi vini bianchi del Col/io (prodotto 
locale), si potevano gustare pezzettini di carne varia e uova annegati nella «zilidina» (gelatina), in piatti decorati 
ed aromatizzati da foglie di alloro. 

D'estate coloro che trascorrevano la stagione balneare in uno dei tanti lidi dell'Isonzo (Sintar, Pi/on, Baluta, 
Teta), dopo il bagno nelle sue fredde acque potevano ristorarsi con qualche buona trota, pescata magari con 
la «pomula» (cocolle del levante), che aveva il potere di tramortire i pesci. 

Tra le trattorie, le osterie, le «osmizze» o private, che si potevano trovare su questo itinerario brillava quella de­
nominata «Alla Bella Veduta», che era posta sulla salita subito dopo il ponte, all'incirca sulla prima curva della stra­
da, in posizione dominante il panorama della città. Naturalmente altri esercizi pubblici come la trattoria Fiegl (da 
Rico), il restaurant dei baroni Teuffenbach, le trattorie Doliak (chiamata del «Gargarese» perchè il proprietario era 
oriundo da quel paese) e Klaniscek, di San Mauro ed altre ancora, costellavano la zona sino al paese di San Floriano. 

MAJ 1988 

• 1 D S. JOSEF ARTIGIÀN 

2 L S. Atanasi © 
3M SS. Jacum e Filip 

4M S. Floriàn 

5 J S. Agnu l 

6V S. Giudita 

7 S S. Flavia 

• 8 D S. URBAN 

9 L S. Gregori (I 

10 M S. Alfio 

11 M S. Fabio 

12 J S. Pangrazi 

13 V S. Gema 

14 S S. Matia 

• 15 D S. SOFIA ® 
16 L S. Baldo 

17 M S. Pascul 

18 M S. Feliz 

19 J S. Ivo 

20 V S. Bernardin 

21 S S. Gisela 

• 22 D S. RITA (Pentecostis) 1) 

23 L S. Flurinz 

24 M S. Susana 

25 M S. Gregori 

26 J S. Filip 

27 V S. Rico 

28 S S. Milio 

• 29 D s. MASSIMIN (SS. Trinitat) 

30 L S. Ferdinant © 
31 M S. Nesto 



Il «CAFFÈ TEATRO» nell'omonima contrada 
Il «Caffè Teatro» venne aperto nel 1781, poco dopo l'inaugurazione del nuovo teatro Bandeu (poi diventato 

«Sociale» ed oggi «G. Verdi»), che sostituiva quello costruito nel 1740, andato distrutto da un violento incendio. 
Il primo gestore fu Giovanni Cattaruzza che, poco dopo, divenne padrone di tutto lo stabile, alienato, poi, 

(nel 1809) alla «Società dei palchettisti». 
La «caffetteria», nel prosieguo del tempo, passò di mano a vari proprietari fino a che, nel 1862, Serafino Padschei­

der, oriundo svizzero e sergente del Corpo Civico inaugurò, con locali completamente rinnovati, una m:JOva gestione. 
La nuova «Trattoria· Caffetteria del Teatro» ben presto divenne uno dei maggiori e più popolari ritrovi citta­

dini, frequentato da tutti i ceti sociali dove, oltre che al caffè ed al cioccolato, venivano servite vivande calde 
e fredde e bibite scelte. Il tutto a prezzi «comuni». 

Naturalmente i migliori clienti appartenevano alla classe borghese, di sentimenti liberal-nazionale, ceto che 
faceva opinione, tanto che, negli anni a cavallo del secolo scorso (ed anche in seguito), i più maliziosi asserivano 
che gli affari della comunità goriziana venivano decisi proprio nelle sale e sotto l 'elegante pensilina del «Caffè». 

Di contro, però, gli agnostici affermavano che gli anzidetti «senatori» riuscivano al massimo, con le loro ade· 
renze, a far ripristinare nelle sue funzioni, dalle Aziende Municipalizzate, qualche «tera/ a gaz» zoppicante. 

Nel 1900 l 'esercizio venne acquistato da Cristino Lepre, che lo gestì per un lungo tempo ed il locale, seguen­
do il destino del teatro, subì restauri, danni (guerra 15-18) e ammodernamenti fino alla sua completa ristruttura­
zione, avvenuta nel 1937. 

ZUIGN 1988 

1 M S. Justin 

2 J S. Adalgisa 

3V S. Cloti lde 

4S S. Quirin 

• 5 D S. BONIFAZI (Corpus Domini) 

6 L S. Bertrant -----
7M S. Genia Ci 
8M S. Severin 

9 J S. Primo 

10 V S. Margarita 

11 S S. Barnaba 

• 12 D S. ONOFRI 

13 L S. Antoni di Padua 

14 M S. El iseo ® -
15 M SS. Vit e Modest 

16 J S. Aurel ian 

17 V S. Ranieri 

18 S S. Marina 

• 19 D S. GERVÀSI 

20 L S.Gema 

21 M S. Luis Gonzaga 1) 

22 M S. Ada 

23 J S. Gal ian 

24 V S. z. Batista 

25 S S. Guglielmo 

• 26 D S. DOLFO 

27 L S. Ciril 

28 M S. Ti l io 

29 M SS. Pieri e Pau I i ® 
30 J S. Lucina 
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Il «CAFFÈ All'EUROPA» di Piazza Grande 
La prima piazza costituitasi fuori dalla «Grappa», limite del primo nucleo abitato sorto sotto il castello, fu la piazza Gran­

de (Vittoria), già chiamata «Traunig», nome derivatogli da un vecchio agrotoponimo slavo. 
Ben presto divenne un punto importante della città poichè collegava le due vecchie contrade del Duomo e del Rastello 

con le più recenti dei Signori e del Corno (De Amicis). 
Vi si tenevano le maggiori fiere e manifestazioni pubbliche nonchè le parate militari e pertanto gli esercizi pubblici vi 

prosperavano. 
Uno dei più importanti era il caffè «Europa», una «dependance» del Casinò Nobile (poi «Grande» ed infine «Concordia»), 

progettato dall'arch. Fayenz per conto del sig. Antonio de Stabile. L'esercizio venne successivamente gestito dalla famiglia 
Bisatz e da Marco Pizzioli. Modificò più volte l'insegna da «Caffè al Principe Carlo» a «Caffè Nobile» ed oggi sopravvive anco­
ra col nome di «Milano». 

L'«Europa» venne sempre frequentato dalla nobiltà, dalla borghesia e dagli ufficiali della guarnigione, ospitata nella vici­
na caserma (ex collegio dei Gesuiti), specialmente nelle ricorrenze religiose e militari. 

Ma la piazza e le strade vicine ospitavano anche altri importanti esercizi: il Caffè «Commercio» (posto sotto il Casino 
Civico/, poi «Imperiale», poi «Centrai» rispettivamente dei Melchior, dei Porta e del Pecenko ed infine «Adriatico», di fronte, 
nella stessa piazza, ed ancora i ristoranti« Tre Amici», «Alla Colomba», «Al Servo di Piazza», «Alla Luna», in via Caserma (Ober­
dan), «Al Sole» in via Morelli, ecc. oltre ad uno stuolo di osterie collegate anche con il traffico del nuovo mercato coperto 
(oggi palazzo della Posta). 

Dall'altro lato, verso la contrada dei Signori, in via Stretta (Bellinzona), operavano gli alberghi «Cervo d'Oro», con il risto­
rante «La Ghiacciaia» (dei Joos), in via Carducci il ristorante «Alle quattro Stagioni» ed il caffè «Nuovo» (già degli Ebrei), in 
via Seminario il caffè «Del Genio» (dei Santolini) e, sull'angolo di Corso Verdi, l'albergo «Marzini», (poi dei Trevisani). 

LUJ 1988 

1 V S. Dino 

2 S S. Otorino 

• 3 D S. TOMÀS 

4 L S. Nadàlia 

5M S. Filumena -----
6M S. Maria Goretti <1 
7 J S. Eda 

8V S. Andriano 

9 S S. Veronica --

• 10 D S. RUFINA 

11 L S. Benedet 

12 M SS. Ermagora e Fortunat 

13 M S. Enrico ® 
14 J S. Camilo 

15 V S. Bonaventura 

16 S Madona dal Carmelo ---

• 17 D S. ALESSIO 

18 L S. Federic 

19 M S. Tecla ---
20 M S. Aurelio 

21 J S. Elio 

22 V S. Maria Madalena 1) 

23 S S. Brigida 

• 24 D S. CRISTINA 

25 L S. Jacum 

26 M SS. Ana e Joachin 

27 M S. Arnalt 

28 J S. Davide ----- - ---
29 V S. Marta ® 
30 S S. Abele 

• 31 D S. IGNAZI DI LOJOLA 



AGÒST 
1 L S. Alfons 

2M Perdon di Assisi 

3M S. Lidia 

4 J S. Ida 

5V S. Paride 

6 S Trasfigurazion dal Signor 

• 7 D S. GAETÀN 

8 L S. Meni 

9M S. Romàn 

10 M S. Lurinz 

11 J S. Clara 

12 V s. Macari 

13 S SS. Feliz e Fortunat 

• 14 D S. ALFREDO 

• 15 L MADONA di AGÒST 

16 M S. Roc 

17 M S. Rinalt 

18 J S. Elena 

19 V S. Marian 

20 S S. Bernart 

• 21 D S. DONAT 

22 L La Madona Regina 

23 M S. Rosa 

24 M S. Bortolomio 

25 J S. Vico 

26 V S. Sandri 

27 S S. Monica 

• 28 D S. JUSTIN 

29 L S. Dolfo 

30 M S. Fausta 

31 M S. Mondo 
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11 «RESTAURANT CENTRAL» 
di via del Giardino 

La via del Giardino, attuale corso Giuseppe Verdi, co­
mincia a diventare Importante per la città nella seconda metà 
del secolo XIX. L'apertura di nuovi esercizi pubblici e ritrovi 
ne testimoniano l'evoluzione. 

Difatti già negli anni 70 vediamo sorgere il «Caffè 
Schwartz», dal nome dei fratelli Sebastiano e Nicolò, ritrovo 
di giocatori di biliardo oggi trasformato nel magazzino «Stan­
da», la trattoria «Studeni», il «Caffè del Giardino» e /'«Hotel 
Corona d'Ungheria», del sig. Stefano Jalsowetczy, nel cui am­
pio salone, adornato di bellissime specchiere dorate si te­
nevano anche corsi di ballo (oggi magazzino Oviesse). 

L'albergo venne poi gestito dai Krammerschitz, dai Suda 
che lo ribattezzarono col loro nome ed infine dalla famiglia War­
ner, che modificarono ancora l'insegna in «Hotel Centrai». 

Il Warner condusse anche il vicino ristorante «Centrai», 
posto nel cortile dell'ex cinema «Savoia», che oggi ospita il 
supermercato «Metà», ristorante precedentemente aperto da 
Antonio Dreher, proprietario dell'omonima fabbrica di birra. 
Nella grande sala venivano organizzate feste da ballo, fre­
quentate dal popolino goriziano, da cui anche il sopranno­
me spregiativo di «ballo casson». 

Nel 1902 vi venne rappresentata una commedia fanta­
stico folcloristica di Giovanni Cossàr «Il cialciut» (lo spiri­
tello maligno), musicata da Alfonso Deperis. 

Il ristorante, offriva ai clienti vini del Collio, del V/pac­
co, il Terrano, birra alla spina e cucina casalinga locale. Non 
era pertanto difficile trovare ottimi minestroni, gnocchi, ma­
gari ripieni di susine, lessi in cui prevaleva la testina di vitel­
lo ed anche squisiti dolci tra i quali le «snitte», fette di pane 
imbibite di latte, fritte e zuccherate. 

Ebbe alterne fortune, cambiò varie gestioni (i Lippitsch, 
i Podgornik, la Komel ed altri ancora. Oggi è diventato, alla 
moda del tempi, una spaghetteria, la «Spaghetti house». 

1988 
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L'«HOTEL · PENSION TIROLERHOF» in via del Ponte Nuovo 
Uno degli ultimi importanti esercizi aperto prima della prima guerra mondiale (1907), risulta essere /'«Hotel Pension Tiro­

lerhof», in via del Ponte Nuovo n. 27 (attuale XX settembre), aperto da/l'albergatore Giuseppe Joos che già aveva diretto il 
"Cervo d'oro». 

L'esercizio possedeva 35 camere ammobiliate, illuminate con la luce elettrica, era provvisto di acqua corrente, dell'ac­
quedotto di Cronberg (Moncorona), aveva un ottimo ristorante con cucina internazionale e vini locali, un'ampia veranda e, 
come si può osservare sulla cartolina i/lustrata, un bellissimo giardino molto frequentato dai turisti che soggiornavano a Go­
rizia e dai cittadini che evadevano dal centro storico per cercare un po' di frescura in periferia. 

La guerra 15-18 interruppe l'attività di questo locale, posto su di una strada che, solo dopo il 1858, con la costruzione 
del ponte di S. Chiara (Ponte Nuovo), era destinata a diventare una delle più importanti arterie d'accesso alla città. Difatti, 
già nel 1880 era qui sorto un grande albergo, nel magnifico fabbricato che oggi ospita il «Ginnasio», /'«Hotel Pensiom), gestito 
da Agostino Collaucig, che divenne poi «Pension Svizzera» e successivamente "Kur Pension Hausner», nel palazzo dei conti 
Formentini. 

Alla fine del secolo scorso funzionavano, in questa nuova contrada, varie osterie e trattorie gestite dai Nadalutti, dai 
Pallich, dai Stanta, dai Machius, dai Bressan, dalla Caucig e dalla Fanny Gregorig, che si erano aggiunte a quelle esistenti 
prima della costruzione del ponte, in via S. Chiara, come il Caffè al Ponte Nuovo di Giovanni Albertini, il caffè Commercio 
di Agabito Aira, per non dimenticare, poi, la locanda «Sandro», posta nella decorata ex palazzina ottocentesca dei de Grazia, 
oggi gestita dalla dinamica Elsa Cociancig. 

' SETEMBAR 1988 

1 J S. Gidio 

2V S. Elpidio 

3 S S. Gregòri a: 
• 4 D S. ROSALIA 

5 L S. Romul 

6M S. Eva 

7M S. Regina 

8 J Madona di Setèmbar 

9V S. Sergio 

10 S S. Nicolò di Tolentin 

• 11 D S. TEODORA ® - - . 

12 L Non di Maria 

13 M S. Zuan Crisostono 

14 M Santa Cros 

15 J 8.V. lndolorada 

16 V S. Cornèli 

17 S S. Roberto 

• 18 D S. SOFIA ---- -
19 L S. Zenàr 1? 
20 M S. Eustachi 

21 M S. Mateo 

22 J s. Ma1,1rizi 

23 V S. Lino -- --
24 S S. Pacific 

• 25 D S. CRISOGONO di AQUILEJA © 
26 L SS. Cosma e Damian - - ----
27 M S. Vinzent di Pauli 

28 M S. Vencelau 

29 J S. Michel Arcagnul 

30 V S. Geromino 



OTÒBAR 
1 S S. Teresia dal Bambin Gesù 

• 2 D SS. AGNUI CUSTODIS 

3 L S. Edmont 

4M S. Francese di Assisi 

5M S. Piacici 

6 J S. Bruno 

7V Madona dal rosari 

8 S S. Demetri 

• 9 D S. DIONIS 

10 L S. Daniel 

11 M S. Firmin 

12 M S. Serafin 

13 J S. Eduart 

14 V S. Calist 

15 S S. Sesa 

• 16 D S. LAZAR 

17 L S. Mariàn 

18 M S. Luca vanzelist 

19 M S. Laura 

20 J S. Irene 

21 V S. Ursula 

22 S s. Donat 

• 23 D S. MANLIO 

24 L S. Enzo 

25 M S. Miniat 

26 M S. Varisto 

27 J S. Ferucio 

28 V SS. Simone Tedeo 

29 S S. Onorat 

• 30 D S. LUCAN 

31 L S. Quintin 

cr: 

® 

1) 
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La Trattoria al «CHICCHIRICHÌ» 
in via delle Monache 

Esaminando la cartolina postale edita dal fotogra­
fo Weis attorno il 1900, si può intravedere, con un po­
co di attenzione, l'ins'egna della trattoria al <<Chicchi­
richì» che non poteva essere altro se non un pettoruto 
gallo. 

Fuori dalla trattoria, che era situata approssima­
tivamente di fronte alla chiesa di Santa Orsola, demo­
lita dopo la prima guerra mondiale, i clienti, nei vestiti 
usati in quell'epoca, si sono posti in posa davanti a 
quell'arnese quantomai misterioso che era la macchi­
na fotografica. 

L'epoca della fotografia corrisponde alla gestio­
ne della famiglia Glessich, che era subentrata ai pre­
cedenti proprietari Blasco negli anni del 1880 e Gollia 
negli anni del 190. 

La fortuna delle trattorie della contrada delle Mo­
nache era dovuta principalmente alla vicinanza del 
«corso» cittadino che, all'epoca, corrispondeva con la 
via Rastello su cui si aprivano fornitissimi negozi di 
ogni genere merceologico, senza contare poi dei ritrovi 
pubblici ivi esistenti, gestiti dai Delpin, dai Lipizer, dai 
Golia e dai Crasevitz (questi ultimi in via Cocevia) do­
ve si poteva trovare anche il famoso Picolit, magari 
quello dello Stechel, di via del Colle, o la più comune 
Ribolla («Rabuela»). 

1988 
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Il «CAFFÈ NASCIMBENI» e la contrada del Corso 
La cartolina stampata riproduce un angolo della contrada del Corno (piazza De Amicis, largo Pacassi, via 

Balilla, più comunemente conosciuta dai goriziani col toponimo «il Cuar»), dove si intravede, dietro il palazzo 
Attems, il «Caffè Nascimbeni». 

Era, questa contrada, ricchissima di esercizi pubblici essendo stata, per secoli, punto di arrivo, di sosta e 
di ritorno di tutti gli abitanti della valle dell'Isonzo e dell'altipiano di Tarnova che giungevano a Gorizia per il mer­
cato delle legna da ardere e del carbone, unica fonte energetica del tempo, e per le compere dei viveri e delle 
suppellettili necessari al lungo svernamento. 

Il «Caffè Nascimbeni», che cambiò poi nome in «Aurora» (gestito dai Michelazzi) e, successivamente, in «Na­
zionale» (insegna ereditata dall'omonimo esercizio dei Dallagata, già esistente in via dei Signori - Carducci), ospi­
ta oggi una succursale delle Poste di Stato. 

Altri importanti esercizi sorgevano nelle vicinanze: l'albergo «Faiten, (oggi casa Abuja), il caffè «Conforto» 
(poi «Belli»), in via Formica 12, la locanda-ristorante « Trusniz» in Riva Corno (via Balilla), la locanda-ristorante 
«Reich» diventata poi «Droc» (Drossi) in via S. Pellico, il ristorante «Al Tirolese» in via Ascoli, l'albergo« Tre Coro­
ne» dei Trobitz, col ristorante affidato ai Lippitsch, in via Carducci, l'albergo «Angelo d'Oro» degli Happacher 
(Appiani) in via Vetturini e decine e decine di osterie, dove le cucine friulana, slovena e tedesca si incontravano 
e si scontravano. 

' NOVEMBAR 1988 

• 1 M DUC' I SANZ et 
2M Due' i muarz 

3 J S. Silvia 

4V S. Carlo 

5 S S. Galeàz 

• 6 D S.TA BEATRIZ 

7 L S. Nesto 
. 8 M S. Gofredo 

9M S. Oreste ® 
10 J S. Leon 

11 V S. Martin 

12 S S. Renato 

• 13 D S. DIEGO 

14 L S. Giocont 

15 M S. Berto 

16 M S. Geltrude ]? 

17 J S. Elisabeta 

18 V S. Otòn 

19 S S. Matilde 

• 20 D S. OTAVI 

21 L Madona da la Salut 

22 M Cristo Re (S. Cecilia) 

23 M S. Clement © --
24 J S. Firmina 

25 V S. Catarina 

26 S S. Lenart 

• 27 D S. VIRGILIO 

28 L S. Jacum 

29 M S. Livia 

30 M S. Drea 



Il «SO DBAH N HOTEL» (l'Albergo Meridionale) in Piazza Ginnastica 
L'imponente edificio di piazza Cesare Battisti (ex Ginnastica), che ospita oggi la caserma «Guelfa» era stato 

costruito nella seconda metà del secolo XIX per le vacanze invernali delle famiglie Mels-Colloredo e del principe 
Egone Hohenlohe. 

Dopo un dissesto finanziario che avevano subito le suddette famiglie, l'edificio venne acquistato dalla «Com­
pagnia Ferroviaria Meridionale», che lo trasformò in albergo, concesso poi in gestione a Teodoro Gunkel. 

Era un albergo lussuoso, con delle camere e delle «suite» ben arredate, con servizi efficienti, coi bagni dislo­
cati verso l'attuale via Cadorna, capaci scuderie, omnibus elettrico per il trasporto alla stazione ferroviaria ed 
un parco ricco di piante ed alberi pregiati. 

Ed è in questo giardino, un angolo del quale è raffigurato nella cartolina postale, che si ritrovavano i gorizia­
ni, attratti magari dalle grandi manifestazioni o festeggiamenti organizzati dalla vicina «Ginnastica Goriziana» 
e, non meno, dal ricco menù offerto dal ristorante dell'albergo, composto di pietanze dalle più disparate origini 
(locale, austriaca, ungherese, slava, ecc.). 

La cucina dell'albergo era talmente famosa che il nome del Gunkel era diventato sinonimo di buongustaio, 
«jara bocia se ustu», dicevano i goriziani, cioè c'era quello che la bocca desiderava ed ai ragazzini, che disdegna­
vano il vitto casalingo, il padre severo li rampognava dicendo: «si! si! ti mandarai a mangià ca/ Gunkel». 

Ma venne la prima guerra mondiale, l'edificio venne venduto e fu la fine della stagione della «Nizza». 

DICÈMBAR 1988 
1 J S. Eligio cr: 
2V S. Bianca 

3 S S. Franzesc Saveri 

• 4 D S. BARBARA 

5 L S. Dalmazi 

6M S. Nicolò di Bari 

7M S. Ambr6s 

• 8 J MADONAIMACOLADA - - - -
9V S. Valeria ® 

10 S Madona d i Loreto 

• 11 D S. DAMÀS 

12 L S. Malia 

13 M S. Luzia 

14 M S. Pompeo 

15 J S. Valeriàn 

16 V S. Albina J) 

17 S S. Làzar 

• 18 D S. GRAZIAN 

19 L S. Dario - --
20 M S. Macàri 

21 M S. Pieri Canis ---
22 J S. Remo 

23 V S. Vitoria © 
24 S S. Irma 

• 25 O NADAL di N. SIGNOR ---

• 26 L S. SCJEFIN 

27 M S. Zuan apostul ---
28 M SS. lnocenz 

29 J S. Davide re 

30 V S. Genio 

31 S S. Silvestri 



VECCHI RITROVI GORIZIANI 

Quest'anno il «lunari» di S. Rocco è stato illustrato con una serie di 
rare cartoline postali edite a cavallo del '900, messe gentilmente a dispo­
sizione del «Centro per la conservazione e valorizzazione delle tradizioni 
popolari» da quel benemerito collezionista che risponde al nome di Gian­
ni Simonelli. 

Prendendo lo spunto dai vecchi ritrovi pubblici che vi sono rappre­
sentati, ho cercato di riportare alla memoria dei goriziani alcune notizie 
sui medesimi, sulle località dove sorgevano, sui nomi delle persone che 
li avevano gestiti e sugli esercizi concorrenti che funzionavano nelle vici­
ne contrade cittadine. 

Per ricostruire queste memorie mi sono districato tra gli scritti e le 
note del Cossàr, ho consultato vari «Almanacchi» e «Guide Scematiche» 
e, non ultimo, il mio «L'ospitalità a Gorizia», per seguire nel tempo l'evol­
versi di queste osterie, trattorie o caffè, lavoro quantomai improbo a cau­
sa delle mutazioni che si sono registrate nei nomi dei gestori, delle stra­
de, dei numeri civici tra la fine dell"800 ad oggi. 

Spero di essere riuscito, mettendo insieme le quattro righe che illu­
strano le cartoline, a fare qualcosa di interessante e soprattutto di gradi­
to a tutti coloro che amano la nostra città. 

Luciano Spangher 

Feste, festività e date da ricordare 

14 febbraio 1988: Carnevale Giovane - X Concorso e sfilata dei carri allegorici. 

15 febbraio 1988: «Bai dai contadins». 

19 marzo 1988: S. Giuseppe - Alla sera Messa solenne. 

3 aprile 1988: Pasqua: Processione del «Resurrexit» - Incontro per gli scambi augurali ed il brin­
disi del «ritorno». 

29 giugno 1988: Santi Pietro e Paolo: Solenne Messa serale. 

6-16 agosto 1988: Tradizionale «Sagra di S. Roc». 

7 agosto 1988: Gara internazionale «dai scampanotadors» Xlii edizione. 

16 agosto 1988: San Rocco - Festa patronale. 

13 novembre 1988: «Festa del Ringraziamento»: Messa solenne, offerta dei prodotti agricoli e dell'ar­
tigianato, benedizione delle macchine operatrici. Premio S. Rocco. 

13 dicembre 1988: Santa Lucia ., Compatrona del borgo - Festa della corale borghigiana. 

25 dicembre 1988: Natale del Signore: Messa solenne della Mezzanotte, sosta comunitaria per gli au­
guri ed il brindisi «caldo». 

Notizie storiche di Luciano Spangher 

Grafica Goriziana - Gorizia 1987 


